
IN ITALIA 

A Bologna 

Lezione 
di pace 
per un'ora 
• i BOIXWNA. Oggi In tutte 
le scuole bolognesi gli inse
gnanti sono Invitati a dedicare 
un'ora di lezione alla pace. L'I-
nlilailva si pratica gli da due 
inni ed ha raccolto molte 
adesioni. La -lezione» e stala 
riproposta Ieri a conclusione 
del convegno «studiare per 
pace» promosso dal Comune 
a dalla Provincia di Bologna, 
dalla Regione, dell'Unione 
Klendall per II disarmo, dal
l'Università, dall'lntematlonal 
Phltlclana prevonllon Nuclear 
War e dal Centro di documen
tazione e Iniziativa per la pace 
(Cedlp). Il convegno ha af
frontalo I rapporti tra una scel
ta allea a favore della pace, le 
competenze scientifiche e 
tecniche, le esperienze e le 

Slite educative nella realta 
ella scuola Italiana. 
C'è una novità possibile 

nella didattica e c'è un modo 
diverso di sapere e di dire la 
scienza nella cultura della pa
ce? Che cosa può accadere 
quando I poli della conoscen
za, della persuasione formati
va, della esigenza morale si 
pongono radicalmente l'uno 
di fronte all'altro? Esiste un 
sapere della pace In grado di 
costruire II dialogo fra queste 
istanze? A questi interrogativi 
hanno tentato di rispondere 
scienziati, docenti universita
ri, diplomatici, rappresentanti 
di centri che si occupano di 
pace, personalità politiche. Ie
ri manina « toccato a Pietro 
Ingrao. Egli ha ricordato che 
In questo secolo II problema 
della guerra si presenta con 
caratteristiche del lutto Inedi
te, Por la prima volta, a pochi 
anni di distanza l'uno dall'al
tro, al sono avute due confimi 
planetari, la prima e la secon
d i guerra mondiale. La stessa 
Invenzione dell'arma atomica 
rande possibile - sottolinea 
Ingrao - Il ritorno del pianeta 
aduna muova glaciazione». Il 
sapore ha prodotto una serie 
di beni - rileva Ingrao - che 
però tono consumati solo da 
un (arto dal pianeta, Il Nord. 
Se al volessero estendere I 
modelli di produzione del 
Nord al resto del mondo si 
porterebbe l'Intero ecosiste
ma a correre rischi Insoppor
tabili, Perdo Ingrao ha sottoli
neato che non basta più solo 
la pace tra esseri umani, ci 
vuole quella con II mondo vi
vente non umano, ponendo fi
ne ad una visione antropocen-
trlca. 

•Dobbiamo demolire - ha 
«aclamato - l'Idea dell'uomo 
tignare dell'universo; dobbia
mo aprire alla molteplicità del 
mondo, stabilire con essa 
un'esperienza dialogante». 
Questa «l'altera» della sfida 
che l'uomo ha di fronte, so
stiene Ingrao, dalla quale bi
sogna partire so si vuole edu
cate alla pace, «Se la cultura 
della pace vuole camminare -
ha dello - deve misurarsi con 
l'apologia della forza che at
tualmente domina la vita del 
mondo». C'è bisogno di una 
grande battaglia Ideale che, 
secondo Ingrao, può partire si 
dalla scuola, ma coinvolgen
do le istituzioni, gli Stati, una 
battaglia per chiedere nuovi 
poteri, per nuove Istituzioni, 
per un nuovo ordine mondia
le. E forse un'utopia? «No», di
ce Ingrao, «Agli apologeti 
dell'esistente che vengono a 
dirci che questo 6 l'unico 
mondo possibile - sottolinea 
• noi rispondiamo che non gli 
crediamo e che speriamo e 
lottiamo per cambiare». 

Dff.C. 

Cortei, sit-in e assemblee 
L'obiettivo dei giovani, 
centralità della scuola 
nel programma di governo 

I Cobas intanto decidono: 
adesione allo sciopero del 26, 
raccolta di firme 
per partecipare alla trattativa 

Studenti, in piazza in centomila 
Centomila studenti hanno riempito sabato le piaz
ze di città grandi e piccole, o si sono riuniti in 
assemblea, l e manifestazioni si sono svolte nel
l'ambito della giornata di lotta promossa dalla Le
ga Fgci. Al centro della protesta le responsabilità 
gravi del governo per lo sfascio della scuola. A 
Roma decisa una settimana di mobilitazione e uno 
sciopero per il 26. 

HOIANNA LAMPUQNANI 
sa* ROMA. Cobas e Gilda, 
confederali e Snals, autocon-
vocali Cgll, tulli I docenti non 
possono più prescindere, nel
la loro lotta contro il governo 
e Galloni, dal rapporto con gli 
studenti. Con gli episodi degli 
ultimi giorni si impone un sal
to di qualità: dalla richiesta di 
sondarteli a un fronte comu
ne per Imporre che la scuola 
sia al centro del programma 
del prossimo governo. Mi
gliala e migliala di ragazzi 
stanno riempiendo le piazze 
con I loro cortei e sit-in, le au
le con le assemblee. Sabato, 
giornata di lotta promossa 
dalla Lega Fgci, si sono mobi
litati In centomila: IS mila a 
Firenze, 5000 ad Ancona, 
4000 a Perugia, 1500 a Reggio 
Emilia, per fare solo degli 

esempi. 
Non semplicemente contro 

il blocco degli scrutini - ci to
no segmenti del movimento 
attestati su aueste posizioni -
ma più In generale contro lo 
sfascio della scuola. Questo e 
slato evidente nell'assemblea 
convocata sabato al liceo Ma
ntieni di Roma, dove la voce 
prevalente è stata di richiesta 
per un rapporto costruttivo 
con I docenti e non di con
trapposizione alta loro lotta. 
Di pagelle si è parlato, certo, e 
alcuni hanno rivendicato II di
ritto degli studenti di cono
scere almeno I voti. Ma in que
sto momento delicatissimo 
per la vita intema del mondo 
scolastico sta tacendosi stra
da la necessiti di discutere 
più In generale e approfondi

tamente della valutazione, di 
superare quindi la contrappo
sizione tra pagella si e pagella 
no che rischia di spostare la 
conflittualità dal fronte scuo
la-Istituzioni a quello inse
gnanti-studenti. 

E cosi un grande sciopero è 
stato proclamato dagli stu
denti romani per sabato pros
simo «contro il governo e la 
sua politica di attacco all'istru
zione pubblica», una giornata 
che mobiliti «gli studenti, ma 
anche tutti I lavoratori, che re
spinga la riduzione degli 
obiettivi degli studenti a una 
banale lotta per la pagella». A 
questa giornata di mobilitazio
ne - che sari preparata con 
assemblee e incontri in tutte 
le scuole e che vedrà impe
gnati i giovani e i professori -
hanno già aderito I Gilda, gli 
autoconvocati Cgll e i Cobas. 

I Cobas si sono riuniti in as
semblea nazionale ieri nella 
facoltà di Magistero a Roma, 
per decidere le ulteriori forme 
di lotta e per precisare I rap
porti con gli studenti. Il bloc
co degli scrutini continua, in
sieme con lo sciopero delle 
210 ore. Nelle elementari, da 
oggi tino al 14 aprile, ci saran
no scioperi articolati di un'o
ra, E stata rilanciata la raccol

ta di firme - l'obiettivo è di 
centomila in tutt'ltalia - per 
sollecitare la possibilità anche 
per I Cobas di sedersi al tavolo 
delle trattative contrattuali 
con la propria piattaforma. E 
si è detto si alla manifestazio
ne del 26 prossimo, per un 
confronto con gli studenti su 
alcuni temi precisi: difesa del
la scuola pubblica, supera
mento del doppi e tripli lumi, 
istituzione dei corsi di recupe
ro, classi di 20 alunni. All'as
semblea sono intervenuti an
che due studenti medi: una 
dei comitati studenti medi e 
universitari e uno della Lega 
della Fgci. Uno scambio di vi
site, dato che sabato alcuni in
segnanti Cobas, Gilda e auto-
convocati Cgll avevano parte
cipato all'incontro del Mamia-
nl. 

Nel corso dell'assemblea 
dei Cobas è stato denunciato 
•il tentativo di intimidazione» 
da parte del ministero della 
Pubblica istruzione che nei 
giorni scorsi ha voluto colpire 
un Insegnante di Roma che at
tua il blocco degli scrutini 
bloccandogli la cessione di un 
quinto del già misero stipen
dio. Questo tipo di pressioni 
pare che si stia attuando in di
verse città. 

Perizia sulla fabbrica trentina 

Samatcc, in tre anni 
.sette morti di silicosi 
Dei 19 dipendenti della Samatec di Mezzolombar
do (gruppo Eni) morti nei primi anni 80, almeno 7 
sono deceduti a causa di silicosi contratta in fab
brica. E l'esito della perizia legale disposta dalla 
Procura di Trento, che sin dalla scorsa estate aveva 
bloccato la produzione dello stabilimento. Ora sa
ranno richieste altre perizie su morti successive, 
anche di cittadini abitanti vicino alla Samatec. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 
• • TRENTO. La prima delle 
perizie richieste la scorsa esta
te dal procuratore della Re
pubblica di Trento Francesco 
Slmeonl è stata appena conse
gnata dal prof. Mario Merigo, 
direttore dell'Istituto di medi
cina legale di Verona, e dal 
suo collega Cesare Udo. Al
meno sette dipendenti della 
Samalec decedull Ira '82 e '84 
(su una lista di 19 casi sospet
ti) devono la morte a silicosi 
contratta In azienda. U Sama
tec è un'azienda del gruppo 
Eni-Nuova Samlm, con tre sta
bilimenti: uno a Mezzolom
bardo, nella valle dell'Adige al 
conline con la provincia di 
Bolzano, 190 dipendenti fé 
quello oggetto d'inchiesta); 
uno ancora In Trentino, a Scu-
relle, nella Valsugana (90 di
pendenti) ed II terzo a Domo
dossola, con quasi 400 dipen
denti. Il gruppo è l'unico pro
duttore Italiano di carburo di 
silicio per abrasivi artificiali e 
si colloca al quarto posto 
mondiale. Da anni, soprattut
to a Mezzolombardo, lo stabi

limento Samatec è sotto accu
sa dalle popolazioni circo
stanti a causa delle polveri e 
dei fumi emessi. Secondo i 
medici territoriali c'è una ano
mala diffusione di malattie re
spiratorie, soprattutto fra I 
bambini; mentre I coltivatori 
(la zona è tutta a vigneti di 
Teroldego) lamentano danni 
a piante e terreni. 

La scorsa estate la Samatec 
divenne uno del casi emble
matici di conflitto fra esigenze 
ambientali, produttive ed oc
cupazionali. Abitanti ed ope
rai di Mezzolombardo si tro
varono su posizioni contrap
poste, gli uni preoccupati so
prattutto per la salute, t secon
di per l'occupazione, anche a 
causa dell'atteggiamento del
l'Eni che ventilava il trasferi
mento dell'attività di fronte al
le proteste. Vi furono marce 
contro la Samatec, oscuri epi
sodi di tagli notturni di vigneti, 
infuocate assemblee di fabbri
ca nelle quali ambientalisti e 
Pei venivano messi sotto ac
cusa dai dipendenti. Su de
nuncia di alcuni Comuni del 

vicino Alto Adige e di un co
mitato spontaneo di Mezzo
lombardo Intervenne infine la 
Procura della Repubblica di 
Trento. I lomi inquinanti della 
Samatec furono posti sotto se-

auestro, al dirigenti dell'azlen-
a vennero inviate comunica

zioni giudiziarie per omicidio 
colposo e attentato alla salute 
pubblica. 

L'Eni, In quel periodo, ave
va già iniziato 1 installazione 
sperimentale nella Samatec di 
nuovi forni, teoricamente In 
grado di abbattere II 90% del 
lumi. Dopo il sequestro giudi
ziario la Procura di Trento au
torizzò la ripresa parziale del
la produzione solo con le 
nuove strutture ed affidò varie 
perizie. Quella Sul decessi del 
dipendenti si è appena con
clusa, ma nel frattempo è sta
to formato un nuovo elenco di 
morti sospette che potrebbe
ro essere a loro volta analizza
te. Ancora In corso è invece la 
perizia principale, da cui di
pende Il destino definitivo del
la Samatec, affidata ad un 
gruppo di docenti universitari 
padovani: devono stabilire il 
grado di Inquinamento dell'a
ria dopo la ripresa parziale 
delta produzione coi forni 
•ecologici» fid il nesso fra fu
mi emessi e malattie respira
torie diffuse all'esterno. Men
tre avveniva la consegna della 
perizia, si è riunita l'altro gior
no a Trento per la prima volta 
una commissione della Pro
vincia autonoma che ha inizia
to un'indagine conoscitiva 
sulle condizioni di lavoro nel 
Trentino. 

Ieri corteo per il risanamento 

«Da un .secolo l'Acna 
avvelena la Val Bormida» 
«Basta coi veleni, la salute sia garantita». Tutta la 
Valle Bormida - i sindaci, partiti e parlamentari, 
parroci, le associazioni, giovani e anziani - ha mani
festato ieri a Cengio «contro la morte del fiume e 
della valle» provocata dagli scarichi dell' Acna Mon-
tedìson. Erano parecchie migliaia. I ritardi del go
verno rilanciano la richiesta di chiusura della fabbri
ca. Preoccupazioni del sindacati per il lavoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm CENGIO (Savona). È un se
colo che l'Acna sparge I suoi 
veleni in questa valle. Decine 
e decine di operai dello stabi
limento Moniedison sono 
morti di cancro, dai campi 
che davano prodotti incom
mestibili c'è stata una fuga in 
massa. Sono in corso tre in
chieste giudiziarie, e qualche 
mese fa, dopo che una peti
zione promossa dal Pei aveva 
raccolto più di 1 Ornila firme, il 
governo ha dichiarato la valle 
Bormida zona ad elevato rì
schio ambientale. Entro il 31 
luglio dovrebbe essere varato 
il piano di risanamento. Ma 
dallo stabilimento continuano 
a colare i veleni, e le procedu
re sembrano (e sono) troppo 
lente per questa popolazione 
esasperata. Ecco perché l'ap
pello dell'Associazione perla 
rinascita della valle Bormida, 
che raccoglie pubblici ammi
nistratori ed esponenti di ogni 
parte politica, ha trovato 
un'auoiencevastissima. I) ter 
reno dello sferisterio è già pie
no di gente, dì striscioni e cor-

felli quando giunge la delega
zione ufficiale della Regione 
Piemonte, il presidente del
l'assemblea regionale Aldo 
Viglìone e la «vice» Silvana 
Dameri. L'Acna sorge in terri
torio ligure, quasi al confine 
col Piemonte, e Viglione è po
lemico: «La Regione Liguria è 
assente perché il Bormida in
quinato scorre in Piemon
te...». 

Ci sono altre assenze. Diret
tamente o attraverso l'indot
to, l'Acna i appresela la prin
cipale fonte dì reddito per 
1500 famiglie. I lavoratori si 
sono battuti anni e anni per la 
bonifica delle produzioni, an
che loro vìvono in questa valle 
e non ignorano le ragioni che 
hanno spinto migliaia di uomi
ni e donne dalle province me
ridionali de) Piemonte a mobi
litarsi per ottenere che l'Acna 
cessi di inquinare. Ma chiusu
ra (come reclamano molti 
cartelli) senza alternative si
gnificherebbe disoccupazio
ne. Perciò consiglio di fabbri
ca e dirigenti dei sindacati 

chimici sono nello stabilimen
to, una sorta di «presidio di
mostrativo» per dire ai manife
stanti che a loro giudizio una 
soluzione valida per tutti è 
possìbile: quella dì «rendere 
compatibile la fabbrica con la 
salute dei lavoratori, del citta
dini, del territorio», il corteo, 
6 p tmila persone, siila davan
ti allo stabilimenio.^n'è -uno' 
scambio di volantini tra lavo
ratori e dimostranti. Da un 
gruppetto di autonomi parte 
qualche fischio, ma polizia e 
carabinieri, presenti in forze, 
non hanno bisogno di interve
nire. 

Per il Pei sono presenti de
legazioni delle federazioni di 
Cuneo, Alessandria e Asti, 
l'on. Soave, la senatrice Ne
spolo. Ennco Morando, della 
segretaria regionale, ribadisce 
i motivi dell'adesione comuni
sta alla manifestazione: «Col 
risconoscimento che la valle 
Bormida è zona ad alto ri
schio ambientale si sono crea
te le condizioni base per av
viare finalmente il risanamen
to. Ma tardano gli atti concre
ti, non si vedono iniziative 
conseguenti, anche da parte 
della Regione Piemonte, ri
spetto ali impegno dì avere il 
piano ambientale pronto en
tro il 31 luglio. Ed è quello 
oggi, a nostro avviso, l'obietti
vo da proporci: il piano dovrà 
dirci se e quanta parte del-
l'Acna è compatibile con la vi
ta e la salute della vallata. E a 
quel punto dovranno essere 
adottate le scelte necessarie». 

• P.G.B. 

^^^^^^^^ Un paese della Sardegna diviso: quel poster al posto del crocifìsso è 
accettabile? La diocesi attacca l'insegnante 

«Maestra, tolga Gramsci dal muro!» 
Un manifesto di Gramsci affisso al posto di un vec
chio crocifisso di gesso sfigurato e pericolante in 
un'aula della scuola elementare di Samugheo (Ori
stano), sta diventando un vero e proprio caso polìti
co. La sostituzione, decisa dall'insegnante, ha sca
tenato una durissima reazione da parte della dioce
si, che denuncia l'episodio come «un atto di violen
za morale consumato sulla pelle dei bambini», 

OAUA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 
MI CAGLIARI Ora il «caso 
Gramsci» scoppiato in questa 
località della Sardegna è an* 
che oggetto di un'indagine 
del provveditorato degli Studi, 
che si è deciso a muoversi do
po la presentazione di un 
esposto sulla vicenda 11 mani
festo incriminato è «l'omaggio 
a Gramsci» latto stampare 
l'anno scorso in migliaia di 
ropie dalla Provincia di Ori
stano per lo m<anileì»la/iom 

del cinquantenario. «L'Idea di 
appenderlo in classe - rac
conta Maria Antonia Selis, in* 
segnante di terza elementare 
della scuoia di Samugheo - è 
nata quasi per caso, durante la 
lettura fatta in classe di alcune 
lettere "pedagogiche" di 
Gramsci. Visto che dopo la 
rottura del crocefisso di gesso 
il pannello dietro la cattedra 
era nmasto vuoto, ho pensato 
che sarebbe stalo giusto far 

conoscere agli alunni il ritrat
to di quell'autore che li stava 
cosi appassionando. Un loro 
conterraneo illustre, per giun
ta. No, non avrei mai sospetta
to che sarebbe potuto sorgere 
un caso». 

Eppure daffare» è nato, e 
adesso tutta Samugheo, quasi 
4 mila abitanti in provincia di 
Oristano, non parla d'altro. 
Ad aprire ufficialmente la po
lemica è stato il giornale della 
diocesi di Oristano, «Vita no
stra», con un durissimo artico
lo contro la maestra che 
«avrebbe tolto il crocefisso 
per mettere al suo posto il mi
gliore di turno, Gramsci, In at
tesa che fra qualche anno la 
qualifica passi ad un altro per
sonaggio, cosi come ora è 
passata da Togliatti al suo 
compagno» Un'iniziativa che, 
secondo il giornale della dio
cesi, rappresenta «un'offesa 
per la popolazione di Samu

gheo», nonché «un atto di vio
lenza morale consumato sulla 
pelle del bambini». E che, per 
finire, «non fa alcun onore al 
Pei». 

Il Pei? «Non ho la tessera di 
alcun partito in tasca - ribatte 
però Maria Antonia Selis - e le 
mie idee politiche le ho sem
pre tenute per me, guardan
domi bene da ogni possibile 
condizionamento nei con
fronti dei bambini. Ci man
cherebbe altro... Quello che 
non vogliono capire i miei ac
cusatori è che non ho tolto il 
crocefisso per protesta o ad
dirittura per far posto al mani
festo dì Gramsci, LA due cose 
sono ben separate e indipen
denti. Il crocefisso di gesso 
che ho trovato in classe era 
quasi a pezzi e c'era il nschio 
che potesse cadere da un mo
mento all'altro, provocando 
magari qualche incidente. Per 
questo ho deciso dì toglierlo. 

Ma è stato solo successiva
mente che ho pensato di col
mare il vuoto nel pannello di 
legno con il manifesto di 
Gramsci*. 

Queste stesse spiegazioni 
l'insegnante le ha date anche 
alla direttrice didattica della 
scuola elementare, la profes
soressa Vittoria Pasquale, non 
appena sulla vicenda erano 
cominciate a circolare le pri
me voci, su Iniziativa, quasi 
certamente, di qualche geni
tore. Il caso sembrava chiuso 
lì, senza alcun clamore. Ma il 
duro attacco da parte del gior
nale cattolico «Vita nostra» ha 
rimesso tutto in questione. Al 
provveditorato è giunto un 
esposto contro l'insegnante, e 
l'inchiesta dell'autorità scola
stica è diventata cosi automa
tica. La maestra Mana Anto
nia Selis è slata invitata a pre
sentare dei chiarimenu per 
iscntto sulla vicenda. 
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• Il Pei e la 
democrazia 
italiana: 
la vera sfida 
per il paese 
e per noi stessi 
intervista a 
Massimo O'Alema 

• Scienza, morale 
e leggi: 
nuovi orizzonti 
della vita e 
del diritto 
di Luciano Violante 

• Finanze 
e industria: 
chi decide? 
di Marcello Villari 
e Vittorio Silvestnni 

A Bologna contro la violenza 

«La notte ci piace» 
7.000 con canti e fiaccole 
nel quartiere degli stupri 
• • BOLOGNA. Erano circa 
7.0001 bolognesi che venerdì 
sera hanno partecipato alla 
fiaccolata promossa dal quar
tiere Savena - negli ultimi me
si teatro di frequenti aggres
sioni e stupri - per dire basta 
alla violenza sessuale, per 
chiedere una citte tranquilla e 
sicura per tutu. 

Le donne, dunque, non so
no state lasciate sole. Tutta la 
città le ha sostenute, centinaia 
di fiaccole si sono accese per 
sconfiggere II buio, per ri
schiarare in ogni angolo un 
quartiere alla periferia sud-est 
della città, dove da cinque 
mesi si aggira un maniaco che 
ha gli aggredito sene donne, 
tre delle quali stuprate. L'ulti
ma violenza è avvenuta due 
venerdì fa: la vittima è una gio
vane di 27 anni che sotto la 
minaccia di un coltello è «ala 
trascinala In uno dei tanti 
scantinati bui e deserti della 
zona. Le imprese del bruto 
sembrano però risalire ai pri
mi mesi dell'87: esile, alto un 
metro e settantacinque, sul 
vent'anni, occhi scuri, è stato 
riconosciuto anche da molte 
altre ragazze aggredite persi
no all'altro capo della cittì. 

Per le donne di Bologna il 
«maniaco della Foscherara» 
rappresenta la paura a uscire 
sole la sera, l'Insidiosa ten
denza a chiudersi In casa, a 
temere la notte, il rischio di 
vedere incrinale, messe in 
dubbio conquiste e abitudini 
che a Bologna erano ormai 
date per acquisite. 

Giornali 

La «Gazzetta» 
non sciopera 
in Calabria 
a CATANZARO. La Gazzel
la del Sud, giornale che ai 
stampa a Messina ma che vie
ne dllfuso in tutta la Calabria e 
nella Sicilia orientale, e anda
ta ieri regolarmente In tutte le 
edicole calabresi, nonostante 
lo sciopero. Nell'editoriale la 
direzione del gionrale informa 
di assumersi -luna la respon
sabilità politica, morale e sin
dacale» della decisione, dovu
ta al fatto che In precedenti 
giornate di sciopero altre te
state locali non avevano scio
perato, al fine di vendere più 
copie e trarre profitto pubbli
citario dall'assenza degli altri 
giornali. Nell'editoriale si pre
cisa che la situazione calabre
se era stata tempestivamente 
segnalata alla Federazione 
della stampa; .ma - si legge 
sulla Gazzella di ieri - non ci 
è stato dato nemmeno un 
cenno di risposta, contravve
nendo anche all'elementare 
dovere della cortesia...». In vi
sta di un possibile inasprimen
to della vertenza - già oggi il 
sindacato potrebbe Indire al
tre giornate di lotta - il giorna
le calabrese sollecita la Fede
razione della stampa »a chiu
dere tutti quei varchi attraver
so cui muovono coloro che, 
pur senza volere specifi
camente attentare alla solida
rietà, fanno prevalere su que
sta il pìccolo, cieco egoismo 
dì bottega...». Come è noto, il 
sindacalo esonera dagli scio
peri soltanto I giornali editi da 
cooperative. 

La risposta è stata pronta, 
decisa e con le donne ha rea
gito tutta la città, compatta e 
solidale. Le adesioni alla fiac
colata tono piovute a decine, 
messaggi sono stati Inviati tra 
gli altri da Pel, Fsl, Fgci, dalle 
donne di Pei, Psl, Pri e Dp, da 
Cgll-Cisl-Ull. dal presidenti di 
tutti I quartieri, dal sindaco 
Renzo Imbeni (che Insieme al 
segretario bolognese del Pel, 
Mauro Zani, ha atteso 11 cor
teo a villa Mazzacorall), dal vi-
ceslndaco Enrico Boselll, dal
le parlamentari comuniste bo
lognesi, dalla giunta provin
ciale, dell'Arci provinciale e 
ragionale, dalle elette in Con
siglio regionale. 

•La notte ci place, vogliamo 
uscire in pace» scandiva nella 
sua corsa II lungo fiume dì 
fuoco, al ritmo di tamburi, fi
schietti, maracas, strumenti 
improvvisali battendo fra loro 
pentole e coperchi. Richieste 
concrete, che già oggi saran
no discusse In Consiglio co
munale: avere strade meglio 
Illuminate, autobus più fre
quenti di notte, taxi con tariffe 
ridotte per le donne, corsi di 
autodifesa, maggiore sorve
glianza. 

Domande nate da un grup
po di ragazze di Savena (alcu
ne contenute anche In una pe
tizione lanciata dalle giovani 
comuniste) che sono slate fal
le proprie In un alfollattlsslmo 
Incontro dalle donne di Innu
merevoli gruppi e associazioni 
femminili, del partili, del sin
dacati, del centri anziani e 
giovanili, delle polisportive. 

Cesenatico 

Arrestato 
un vigile 
violentatore 
• i BOLOGNA. Un giovane di 
ventinove anni di Cesenatico, 
in servizio come vigile urbano 
nel mesi estivi, Gabriele Fab
bri, è sialo arrestalo dal cara
binieri di Rlmlnl con l'accusa 
di violenza carnale. Vittima 
dell'aggressione dell'uomo 
una ragazza di diciassetti inni 
della vicini Savignano sul Ru
bicone. L'arresto dell'uomo e 
stato effettuato qualche gior
no fa su ordine di cattura della 
procura della Repubblica di 
Rlmlnl, che ha condono le in
dagini, le quali però sono co
perte da uno strettissimo riser
bo. 

Secondo quanto si è riusciti 
a sapere l'episodio di violenza 
sarebbe avvenuto nella città 
di Rimini. Gabriele Fabbri ha 
incontralo la ragazza nel cen
tro della capitale della riviera 
per fornirle una dose di eroi
na. Ef lettuato lo scambio Fab
bri avrebbe prima cominciato 
a lare apprezzamenti pesanti 
nel confronti della ragazza 
trascinandola poi in un luogo 
appartato dove l'ha violenta
la. 

In un primo tempo, forse 
per timore di rivelare la pro
pria tossicodipendenza, la ra
gazza non ha detto nulla a 
nessuno. In seguito però ha 
maturato la convinzione che 
non era giusto subire in silen
zio, tacendo scattare la de
nuncia. 
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